INTRODUZIONE DI FUORITEMPO –  Due settimane fa abbiamo spedito le firme dell’appello per il ritiro delle truppe dall’Iraq all’On. Gasperoni e al senatore Calvi, nostri rappresentanti in Parlamento. Chissà cosa avranno deciso… Francesco
LA REPUBBLICA
Ds, Falomi lascia il partito per i dissensi sull'Iraq

Lo scoglio dell'Iraq continua a creare divisioni all'interno della Quercia. Il senatore dei Democratici di sinistra, Antonello Falomi, con una lettera al segretario Piero Fassino ha annunciato che non rinnoverà, nel 2004, la tessera di iscrizione al partito. E ha anche detto di riconoscersi "molto" nella "carta d'intenti elaborata da Achille Occhetto". 

Il parlamentare ha preso la decisione dopo le conclusioni della direzione di ieri sull'atteggiamento del partito riguardo la missione in Iraq: "Sento che lo spirito di appartenenza - ha detto Falomi - non può essere spinto fino al punto di mettere in discussione le mie convinzioni più profonde su un tema, rilevantissimo per una forza di sinistra, qual è quello della guerra". 

La stessa scelta, di non rinnovare la tessera per il 2004, è stata annunciata anche dalla senatrice diesse Tana de Zulueta, per protesta contro la decisione della maggioranza del partito di non chiedere subito il ritiro delle truppe italiane dall'Iraq. 

Non è stato sufficiente il ricompattamento, ieri, sulla lista unitaria, per superare le divisioni sull'Iraq, con il correntone guidato da Fabio Mussi e la sinistra che fa capo a Cesare Salvi, entrambi fermi sulla richiesta di un ritiro immediato della missione italiana. Oggi, lo "strappo doloroso" di Falomi, che lascia il partito dopo una lunga militanza, prima nel Pci, poi nel Pds e infine nei Ds. 

Falomi lascerà tutti gli incarichi che ricopre. E per il futuro sembra avere già un progetto preciso: "Mi riconosco molto nella carta d'intenti elaborata da Occhetto, e riconoscersi in una piattaforma è già un elemento di interessamento". Ma non è un annuncio per dire che si è aperto un "processo", dunque, dice Falomi, "vedremo". 


Il senatore diessino ha precisato di essere in "assoluta sintonia" con la battaglia che la minoranza della Quercia sta conducendo, battaglia che "tuttavia si può fare anche in altre forme e in altri luoghi". A chi gli chiede se il suo gesto potrà trovare imitatori, Falomi risponde che si tratta di una "decisione personale, assolutamente personale", ma osserva anche che la questione della guerra "crea molto disagio, e anche fughe silenziose, alla base del partito". 

Perché, spiega ancora Falomi, si tratta di un tema che "non sopporta ambiguità e doppiezze e che non può essere nascosto dietro un marchingegno di procedura parlamentare". E per meglio precisare che cosa intenda per ambiguità, spiega: "Non ci si può dichiarare per il no al finanziamento della missione militare in Iraq, e al tempo stesso sostenere che è sbagliata la richiesta del ritiro immediato dei nostri soldati". Su un punto "fondamentale" come la guerra "sento - scrive Falomi nella lettera a Fassino - che non c'è coerenza tra parole e fatti, tra affermazioni e comportamenti. Ma alla fine sono i comportamenti che fanno la politica". 

La prima reazione è stata quella del vicepresidente della Camera e coordinatore della minoranza diesse, Fabio Mussi, che a Falomi ha inviato una lettera: "Mi dispiace molto, so che la tua indipendenza di pensiero si è sempre accompagnata a un forte senso di appartenenza", scrive Mussi, che dice di condividere con il compagno di partito "le preoccupazioni per l'avvenire del centrosinistra e il dissenso verso le posizioni incerte sulla guerra in Iraq". "Penso che si possa fare ancora molto - scrive il vicepresidente della Camera - per influire sulle scelte politiche fondamentali e per rinnovare il nostro partito".
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